
il Battesimo per i loro 
figli. E’ vero i bambini 
che nascono sono po-
chi, per non dire po-
chissimi, ma vedere 
dei genitori che accol-
gono una vita è sem-
pre un annuncio che 
apre il cuore al deside-
rio di una bellezza che 
si può compiere guar-
dando al presente tin-
teggiandolo con colori 
di fiducia.  D'altronde 
la Bibbia stessa è la 
Parola di Dio che con-
tinuamente parla di 
rinascita, di liberazio-
ne, di speranza. E’ bel-
lo vedere come Dio 
offra sempre al suo 
popolo l’occasione di 
ripartire, rinnovati e 
fortificati, di poter di-
pingere la propria vita 
e quella della comuni-
tà coi colori che mo-
strano il desiderio di 
una esistenza che dia 
le ragioni positive del 
vivere.         

                         don Luca 

La vita che colore ha? 
Dopo i mesi di prova e 
di restrizioni (non an-
cora finite) c’è bisogno 
di una svolta. Il colore 
della paura (qual è 
poi?), quello del so-
spetto, quello del ca-
tastrofismo sono chia-
mati a lasciare spazio 
a colori che parlano di 
vita, di speranza, di 
desiderio di dare un 
gusto nuovo. Pur man-
tenendo le giuste pre-
cauzioni, finché servi-
ranno, si deve conti-
nuare a vivere. Si può 
notare come ci sia sta-
to un pesante rallenta-
mento della vita socia-
le. L’impossibilità di 
avvenimenti e manife-
stazioni che abitual-
mente accompagnava-
no una comunità han-
no fatto sì che man-
cassero appuntamenti 
significativi. Ora siamo 
come chi per un po’ di 
tempo è stato ingessa-
to e ora deve fare ria-
bilitazione. E proprio 

in questo momento 
abbiamo bisogno di 
segni di speranza. 
Metto qualche espe-
rienza. L’estate appe-
na trascorsa ha visto 
riproporre l’esperien-
za del Grest. L’anno 
prima si era svolta una 
iniziativa, sempre pre-
ziosa, ma ridotta. 
Quest’anno invece si è 
voluto affrontare con 
speranza e con atten-
zione, una modalità 
che coinvolgesse più 
persone. Nel Grest ho 
visto i colori della 
attesa e della gioia, 
della voglia di stare 
insieme, per provare a 
guardare oltre, senza 
dimenticarlo, ciò che 
di brutto è capitato. 
Bambini e giovani 
hanno fatto risuonare 
le loro voci nei nostri 
oratori offrendo una 
“sinfonia” di speranza. 
Un altro fatto è l’in-
contro avuto con le 
famiglie, giovani cop-
pie che hanno chiesto 
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Tentare di vivere il silenzio è difficile: ab-

biamo tutti i mezzi per poter occupare gli 

spazi di silenzio in modo che la nostra 

mente e il nostro cuore siano sempre 

occupati da qualcosa da fare: stereo, TV, 

interessi, sport, ecc... sono strumenti po-

sitivi ma diventano volentieri modi che 

coprono ciò che di più prezioso abbiamo: 

la voce del Cuore, la voce di Dio.  

Ma perché ci capita questo, che c’è di 

male ad ascoltare la musica, nella TV, o 

in tutto il resto?  

Non è un male ascoltare la musica, è un 

peccato non avere mai tempo per ascol-

tare il cuore. E’ è strano, anzi: è disuma-

no avere paura del silenzio, cacciarlo via 

dai nostri programmi di vita... 

Il silenzio è fastidioso: se siamo leali con 

noi stessi ci accorgiamo che fare silenzio 

significa iniziare a pensare con la nostra 

testa e subito siamo immersi in una ma-

rea di pensieri, problemi, domande e ri-

cordi che spesso desideriamo cacciare. Si 

vive la percezione che un fracassante 

frastuono prende il sopravvento su noi 

stessi: non appena nasce il silenzio fuori 

di noi nasce il fastidioso fracasso dentro 

di noi... 

Ma allora che serve farsi problemi? Me-

glio evitarli e vivere come sempre! Se il 

silenzio mi fa soffrire: meglio evitarlo!      

Ascoltare  
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E’ meglio non farsi problemi! 

In realtà non è così! Se siamo sinceri 

scopriamo che in realtà tutte le cose 

che occupano i nostri spazi di silenzio 

(stereo, TV, moda, interessi vari, desi-

deri strani...) ci controllano: siamo ma-

rionette che per vivere felici hanno bi-

sogno di un mucchio di cose altrimenti 

diventiamo tristi! 

Il silenzio, il deserto e il coraggio di re-

stituire a noi stessi le cose più belle 

che ogni uomo ha, subito sembrano 

ostacoli alla nostra felicità in realtà so-

no l’unica possibilità che abbiamo per 

diventare LIBERI e incontrare colui che 

ci vuole felici: Gesù Cristo. 

All’inizio è anche questione di allena-

mento, dove è pure necessaria una 

guida che ci possa condurre per gli infi-

niti spazi che dentro di noi esistono ma 

che subito non vediamo... 

Lasciati condurre nel viaggio dentro il 

tuo cuore, Cristo vuole incontrarti an-

che Lì, dove scappi come un bambino 

impaurito della sua ombra... Rischia 

l’avventura del deserto, è l’avventura 

della vita! 
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A Cremia hanno preso avvio con 

gli inizi dell’estate i lavori del se-

condo lotto di interventi nella chie-

sa parrocchiale di San Michele. 

Questo lotto riguarda le pareti e la 

volta interne della chiesa che sa-

ranno “pulite”. Accanto a questo 

considerevole intervento che era 

già stato approvato dalla Soprin-

tendenza si è voluto aggiungere la 

sistemazione dell’impianto elettri-

co e un nuovo impianto luci, tali da 

mettere in sicurezza e consentire 

una maggiore luminosità nell’edifi-

cio. Allo stato attuale delle cose i 

lavori di pulitura delle pareti stan-

no procedendo e si aspetta l’ap-

provazione per l’impianto luci. Nel 

mese di settembre è purtroppo 

saltato l’impianto elettrico che re-

gola il suono delle campane ed è 

stato sostituito con uno completa-

mente nuovo. 

A Musso sono iniziati con la metà 

di settembre i lavori presso la casa 

parrocchiale che prevedono il rifa-

cimento della soletta nella parte a 

nord dell’edificio che non era mai 

stata sistemata e che manifestava 

l’esigenza di un intervento. Conte-

stualmente a questo deve essere 

realizzata una scala esterna che 

renda autonomo l’accesso al piano 

superiore. Le lungaggini della pra-

tica rallentano l’esecuzione di 

questo manufatto. Ma confidia-

mo in una positiva soluzione. 

Sempre a Musso è necessario an-

che provvedere al posizionamen-

to di elementi per isolare l’orato-

rio in quanto si presentano ormai 

da anni problematiche di umidità. 

A Pianello del Lario nel mese di 

agosto, durante un forte tempo-

rale un fulmine ha causato ingen-

ti danni in chiesa, cosi come nella 

casa parrocchiale e in oratorio. 

Sono saltati molti dispositivi 

elettrici.  Solo per citare quelli in 

chiesa: gli impianti audio, di vi-

deosorveglianza, del riscalda-

mento e il quadro che comanda 

le campane. I danni ammontano 

ad oltre 26.000 euro. Si è aperta 

la pratica per il risarcimento pres-

so l’assicurazione. 

Colgo l’occasione per ringraziare i 

fedeli delle tre Parrocchie, le Am-

ministrazioni comunali e le Asso-

ciazioni per la partecipazione mo-

strata in occasione del mio 25° di 

ordinazione sacerdotale del 15 

giugno scorso. GRAZIE TANTE e di 

CUORE !!!  

don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA ’  



Fa molto strano, ma è 

così… Dopo una lunga 

presenza all’Asilo (oggi 

bisogna dire “Scuola 

dell’Infanzia”, ma 

“Asilo” è più pregnan-

te…) per la prima volta 

dopo tantissimo tempo 

si inizia un anno scola-

stico senza la figura di 

Suor Antonia.  

I cambiamenti arrivano 

come apportatori di no-

vità  e nelle dinamiche 

della vita sono inevita-

bili, ma non tolgono 

quanto si è svolto e vis-

suto e in special modo 

quando si è lavorato con passione 

e dedizione. Sì, passione dedizio-

ne sono due termini con i quali mi 

piace evidenziare quanto Suor 

Antonia ha dato per la “sua” 

Scuola dell’Infanzia. In questi anni 

in cui sono parroco e presidente 

della Scuola dell’Infanzia di Pia-

nello, ho potuto vedere all’opera 

Suor Antonia. Ed è stato evidente 

sotto gli occhi di tutti quanto si sia 

prodigata per offrire una propo-

sta educativa che facesse sì che i 

bambini che passavano dalla 

Scuola dell’Infanzia “Annetta Roc-

ca”  potessero ricevere il meglio 

possibile. Per Suor Antonia l’oro-

logio non esisteva… In ogni mese 

dell’anno, col freddo e col caldo, 

passava ore e ore a preparare 

quanto serviva per accogliere al 

Una presenza 

appassionata 
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meglio i bambini, curando non solo il 

lavoro pedagogico ma anche gli am-

bienti. Sono  d’altronde proverbiali le 

attenzioni e le energie che profonde-

va per preparare al meglio le recite di 

Natale e lo spettacolo per il 

“Tombolone”… (per citare solo due 

delle tante iniziative che ha portato 

avanti).  

Con il suo tratto riservato e delicato 

ha ascoltato per anni le confidenze, le 

richieste e le aspettative di generazio-

ni di genitori. Non sono in grado di 

calcolare quanti bambini (ora adulti, 

giovani e ragazzi) Suor Antonia ha 

amato e servito, ma sono sicuro che 

sono tantissimi. E più che i numeri, 

ciò che brilla è la passione con la qua-

le li ha seguiti. Passione e dedizione 

per far sì che la Scuola dell’Infanzia 

lasciasse nel cuore dei bambini non 

solo un buon lavoro didattico ma an-

che un solido insegnamento impron-

tato sui valori cristiani. Suor Antonia 

ha accompagnato i primi passi anche 

nelle preghiere e nella conoscenza 

amorosa di Gesù, lasciando nel cuore 

dei suoi bambini un seme, che chissà 

in quali tempi e in quali modi potrà 

sbocciare.  

Gli ultimi tempi sono stati segnati da 

fatiche legate alla salute e dall’avan-

zare dell’età, oltre che a preoccupa-

zioni che il carattere sensibile e deli-

cato di Suor An-

tonia hanno re-

cepito in modo 

particolare. Il 

tutto ha reso 

necessario l’an-

ticipare quello 

che sarebbe sta-

to, prima o poi,  

l’inevitabile pas-

saggio legato 

all’andare “in 

pensione”. Spia-

ce che in questo 

momento non si 

è riusciti a dare 

il giusto ricono-

scimento e salu-

to a Suor Anto-

nia, ma appena le condizioni lo per-

metteranno c’è il desiderio di fare 

anche questo nel modo più adeguato 

e opportuno.  

Ho scritto fino ad ora di Suor Antonia 

relativamente alla Scuola dell’Infan-

zia, ma occorre evidenziare anche il 

suo apostolato per anni e anni come 

catechista in Parrocchia e nel suo 

servizio preciso e discreto in sacre-

stia… servirebbero molte pagine… 

Per intanto un grande “GRAZIE” a 

Suor Antonia e un a rivederci quanto 

prima. 

don Luca.  

 



CAMLAGO è un posto particola-
re di Pianello, "unico "dal punto 
di vista della fede e della devo-
zione religiosa. 
 
Durante il Seicento, a causa del-
la grave epidemia di peste degli 
anni trenta che aveva mietuto 
moltissime vittime, compreso il 
parroco Grassi, la piana attra-
versata dal torrente Morella era 
stata adibita a "Cimitero degli 
appestati ". Nella zona comune-
mente chiamata "Dosso della 
Morte "era stato eretto, a pe-
renne suffragio e ricordo, un 
grande arco in muratura con 
affrescate la Morte, la sua tre-

menda falce e altre figure legate 
al tema. Purtroppo alla fine degli 
anni sessanta, per la realizzazio-
ne della strada carrozzabile, con 
la copertura parziale del torrente 
Morella, l'arco  è stato demolito 
probabilmente senza essere sta-
to almeno fotografato dal mo-
mento che nessuno oggi sembra 
possedere una foto che ne testi-
moni la memoria certamente an-
cora viva in quegli anziani che, 
giovanetti, passavano di lì con un 
certo timore.  
Il parroco don Gianni Sala, ope-
rante a Pianello dal 1965 al 1975, 
durante il ritorno dal pellegrinag-
gio parrocchiale a Lourdes della 
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un ' atmosfera di entusiasmo e di 
misticismo, tra luci e candele, la 
Vergine ha trovato posto nella nic-
chia, a fianco del piccolo altare 
attorno al quale è stata celebrata 
la S. Messa accompagnata da can-
ti e dal suono della chitarra del 
sacerdote pianellese don Daniele 
Crosta. 
Dopo il ritorno in parrocchia per 
un breve ristoro molti, tra cui il 
parroco e il sindaco, non hanno 
potuto fare a meno di tornare di 
nuovo a pregare in quel luogo or-
mai particolare di CAMLAGO. 
Da quella sera la " Madonnina" 
non è più rimasta senza un fiore o 
un lumino acceso posti li' in anoni-
mato, ma con fede. La parte anti-
stante è stata via via ampliata , 
abbellita e utilizzata, in un primo 

prima settimana di Giugno del 
1974, ha fortemente voluto un 
concreto perpetuo ricordo dello 
stesso. Tra le varie ipotesi vaglia-
te  è stata scelta quella di adattare 
a " grotta " la roccia ferruginosa 
che sembra sostenere le case di 
CAMLAGO , non esclusa quella in 
cui sorse il primo ospizio guanellia-
no. Gli sembrava bello che " quei 
lontani pianellesi nostri antenati 
sepolti nel Dosso della Morte dor-
missero l'ultimo sonno sotto lo 
sguardo benedicente e materno di 
Maria che, mentre intercede per i 
morti guarda soprattutto a noi che 
siamo vivi e ci parla...". Si augura-
va che chiunque passasse davanti 
a quel luogo particolare volgesse 
lo sguardo alla Vergine e le elevas-
se una preghiera per sé e per tutti 
i bisognosi. 
Grazie alla generosa disponibilità 
di molti la grotta è stata realizzata 
in brevissimo tempo e inaugurata 
martedì 9 luglio, due giorni dopo 
la festa eucaristica tradizionale 
della parrocchia. Con una straordi-
naria partecipazione di fedeli la 
sera è partita una fiaccolata 
notturna dalla chiesa parrocchiale 
verso la grotta con la statua della 
Vergine di Lourdes portata dai 
partecipanti al pellegrinaggio. In 

x-apple-data-detectors://embedded-result/1946


tempo, per la celebrazione di 
una Messa all'inizio di maggio, 
mese mariano, o per la recita 
collettiva del S. Rosario, oggi co-
me meta della  processione po-
meridiana della festa della Ma-
donna del Rosario, la prima do-
menica di ottobre. 
Ma non è finita qui! Proprio ai 
piedi della piccola scalinata che 
conduce alla grotta oggi si sno-
da , salendo alla frazione di 
CAMLAGO , il sentiero meditati-
vo M 4 realizzato dai guanelliani 
Servi della Carità nell'ambito del 
progetto "Sui passi di don Gua-
nella, il senso di un cammino ". 
Il tratto, lo stesso percorso dal 
santo parroco e dalle sue suore, 
è scandito da 8 piccoli pannelli 

con frasi del Guanella sul tema del-
la Provvidenza. Si accenna ai gigli 
del campo, ai pulcini sotto le ali 
della madre, al bene nascosto in 
ciascuno di noi, ai dubbi della vita, 
ai tempi della provvidenza, alla via 
da percorrere,  alla fiducia, alla fe-
de, al cammino da fare. L'ultimo 
pannello è stato posto proprio di 
fronte all'antico Ospizio che ha ac-
colto le prime orfanelle e ha dato il 
via all'opera oggi diffusa in tutto il 
mondo. Si tratta di un fabbricato in 
pietra locale appartenuto alla fine 
del Seicento alla grande famiglia 
pianellese dei Perpenti e venduto a 
un membro dei Bosatta alla metà 
del secolo successivo. Un loro di-
scendente, Francesco, imparentato 
con sr. Marcellina  e Chiara, conce-
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Felice Calvi e Carmelina Crosta e i 
loro cognati Angelo Michele Bella-
ti e Claudina Calvi la cui discen-
dente Giuseppina Pisani ha recen-
temente donato due stanze all'o-
pera guanelliana affinché rimanga 
una testimonianza del punto di 
partenza delle opere di don Cop-
pini prima e di don Guanella poi.  
Fonti orali tramandano che il futu-
ro Santo sia tornato più volte a 
CAMLAGO da queste due famiglie 
e che ogni volta abbia ripetuto 
scherzosamente la frase " Io qui 
non busso perché in fondo sto en-
trando in casa mia ". 
Ecco, CAMLAGO e' stata ed è tutto 
questo. 

Germana 

 

 

de nel 1873 al parroco don Coppini 
due locali in affitto gratuito perché 
possa trasferirvi quattro ragazze or-
fane accudite ed educate da Marcel-
lina Bosatta e da Maddalena Mi-
natta , giovani desiderose di spen-
dere la propria vita per i bisognosi. 
Quando , dopo un paio d'anni, tutta 
la casa viene messa all'asta, in se-
guito alla morte del proprietario , il 
parroco la rileva intestandola alle 
due future suore. L' Ospizio progre-
disce e accoglie sempre più bisogno-
si e poveri. Riesce ad autogestirsi 
offrendo alle ospiti lavoro nell'in-
cannatoio, ricavato nel piano supe-
riore della casa, nei campi, nel cuci-
to o nei servizi e aprendosi a nuove 
aspiranti religiose. Dopo l'improvvi-
sa cruenta morte di don Coppini 
(colpito in un agguato) l'ospizio vie-
ne affidato al parroco di  Musso per 
passare poi a don Guanella ammini-
stratore della parrocchia di Pianello. 
L' opera si ingrandisce al punto tale 
che c'è urgenza di nuovi spazi così il 
futuro santo, che non vorrebbe mai 
abbandonare CAMLAGO, culla delle 
sue opere femminili , si trova co-
stretto a trasferire il tutto tempora-
neamente nella casa coadiutoriale 
in riva al lago, quindi a Calozzo nella 
casa  Mazzucchi già Bernucca e pri-
ma ancora Boroni ( vedi stemma so-
pra camino e motto su architrave 
porta 1557 ). Sollecita all' acquisto, 
con una certa insistenza, persone a 
lui molto care, i coniugi Giuseppe 



Questa estate abbiamo avuto l’op-

portunita’ di avere nella nostra co-

munita’ Parrochiale Sr. Maria Angela 

Massenti, venuta in visita ai suoi fa-

miliari in quel di Cremia. 

Abbiamo l’occasione per conoscere 

meglio alcuni tratti della sua vita. 

 

Cosa ti ha spinto ad entrare nella 

Congregazione delle Suore Canossi-

ane e diventare missionaria? 

Il carisma Canossiano: l’esperienza 

dell’amore di Dio per noi espresso 

nell’amore piu grande di Gesu Cro-

cifisso e Risorto che da’ la sua vita 

per la salvezza di tutti senza dis-

tinzione di estrazione sociale, raz-

ziale o religiosa. Davanti a tanto 

amore non potei fare altro che 

offrire tutta la mia vita per amarLo e  

servirLo negli altri ed essere              

disponibile ad andare in tutto il 

mondo per “far conoscere e amare 

Gesu”. Maddalena di Canossa, nos-

tra Fondatrice, diceva che non c’e’ 

atto di amore piu’ grande di questo!  

 

Quando hai iniziato la tua vita religi-

osa? 

A 28 anni. La mia e’una cosidetta 

vocazione adulta. Sono entrata in 

convento nel 1981 e partita per               

l’Africa (Kenya) nel 1988.   

Potresti condividere con noi 

qualcosa della tua esperienza mis-

sionaria? 

In questi ultimi 5 anni sono stata re-

sponsabile della Provincia religiosa 

Canossiana “Regina degli Apostoli”- 

Nord-Est Africa. Siamo 104 Suore Ca-

nossiane di  diverse nazionalita’dis-

tribuite in 18 comunita’: 2 in Sudan, 

Suor Mariangela, 
canossiana missionaria 
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2 in Uganda, 1 in Kenya, 8 in Tanzania 

e 5 in Malawi.  

Operiamo principalmente nel campo 

educativo (scuole materne, elementa-

ri, superiori e professionali); nell’area 

della evangelizzazione, catechesi ed 

insegnamento della educazione religi-

osa; nella sfera della cura pastorale 

della salute (centri medico-sanitari, 

ospedali, scuola per infiermieri e              

operatori socio-sanitari); nell’ambito 

della formazione dei laici Canossiani e 

degli Esercizi Spirituali per giovani, 

donne e famiglie.  

Dovunque siamo e operiamo abbiamo 

una speciale attenzione per i piu’            

poveri. 

Cerchiamo di promuovere la dignita’ 

umana a tutti i livelli.  

Portiamo avanti la nostra missione in-

seritie nella Chiesa locale. Lavoriamo 

con Cristiani di diverse denominazioni 

e con persone di altre religioni con 

rispetto e collaborazione. 

 

Cosa vorresti dire alla nostra  comuni-

ta’ pastorale? 

Anzitutto “Grazie di cuore!” per avermi 

sempre accompagnato con il vostro 

generoso supporto per la missione.  

Ora, tocca a voi, soprattutto voi gio-

vani, essere “altri Gesu’”… 

nel mondo…  

“La messe e’ grande, ma gli operai 

sono pochi…”. Siate fieri di crescere 

nella fede, di formare i vostri figli nella 

loro vera identita’ di “Figli di Dio”, in 

questo modo sapranno ascoltare la 

voce di Gesu’ che li chiama ed avere il 

coraggio di seguirlo e  amare tutti 

come fratelli!   

 

Ringraziamo Sr. Maria Angela per la 

sua disponibilita’ e il servizio che 

opera, con l’auspicio che questa stessa 

testimonianza possa essere lo stimolo 

per accogliere il suo invito.  

Claudia 

 

Il telefono/whatsapp di Suor 

Mariangela : 351 73 49 966  

Fino a dicembre 2021 sarà al Centro 

Missionario Canossiano,  

Via G. Bessarione, 33 - Roma 
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Anagrafe parrocchiale 2020 

Barella Alyssa di Alan e Gestra Chiara 27 settembre 

Trivelli Sebastiano di Luca  e Ghisletti Elena  18 ottobre 

Barbieri Michele di Marco  e Ghisletti Sara 15 novembre 

Hanno ricevuto il dono del Battesimo 

Si sono uniti nel Sacro vincolo del Matrimonio cristiano 

Mario Ettore di Alessandro e Mazzucchi Gloria 19 luglio 

Zonca Jacopo di Paolo  e Colli Linda 30 agosto 

Raineri Alex di Fabio  e Personeni Roberta 20 settembre 

De Lorenzi Alice Mina di Andrea e Ferraresi Elena  11 ottobre 

Bonvini Carlotta di Serse  e Vuijc Bobana 1 novembre 

PIANELLO 

CREMIA 

MUSSO 

PIANELLO 

Bellati Aurora di Roberto  e Pelascini Camilla 12 luglio 

Giardelli Tommaso di Stefano e Civetta Silvia 6 settembre 

Docci Riccardo Maria  di Mattia e Lasi Anna Maria  13 settembre 

Cadei Fabrizio e Ferrari Ilaria 26 settembre 

Granzella Gabriele e Bettiga Veronica 3 ottobre 

Sono saliti alla casa del Padre 

MUSSO 

Pozzoni Rosanna di anni 86 28 gennaio 

Rampoldi Caterina Rosa di anni 96 5 febbraio 

Butta Primo di anni 89 21 marzo 

Nirosi Maria di anni 96 12 giugno 

Pozzi Cecilia di anni 65 18 luglio 

Nirosi Enrico di anni 92 18 settembre 

Arrigoni Rosa Margherita di anni 84 19 settembre 

Bonfiglio Pierina di anni 84 18 ottobre 

Valsecchi Guglielmo di anni 53 20 ottobre 

Rampoldi Mario di anni 90 6 novembre 

Salice Angela di anni 89 25 novembre 

Presotto Arnaldo di anni 83 26 novembre 

Nirosi Mistica Erminia di anni 93 4 dicembre 
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PIANELLO 

Barbieri Giuseppe di anni 92 9 dicembre 

Dell’Era Isabella di anni 97  13 dicembre 

Salice Rosa di anni 71 18 dicembre 

Ferrero Elda di anni 90 29 dicembre 

Beltracchini Ismaele di anni 85 21 marzo 

Boetto Crespino di anni 75 23 marzo 

Maffeo Luigino di anni 77 24 marzo 

Bellati Claudina di anni 100 29 marzo 

Morelli Maria Carmine di anni 78 15 aprile 

Pugelli Carlo di anni 47 26 maggio 

Coduri Roberto di anni 80 12 giugno 

Fontana Pier Giorgio di anni 71 16 giugno 

Bellati Renzo di anni 77 18 settembre 

Brocco Maria di anni 88  20 settembre 

Bellati Vanda di anni 94  23 ottobre 

Mazzucchi Bianca di anni 92 23 novembre 

Moralli Pietro di anni 80  23 novembre 

Bosatta Pier Luigi di anni 82  1 dicembre 

Bordoli Paolina di anni 90 9 dicembre 

Morelli Luigia di anni 97 11 dicembre 

Folli Mario di anni 89 14 dicembre 

Ghioldi Alberto di anni 89 18 dicembre 

Bellati Giacomo di anni 83 19 dicembre 

CREMIA 
Riella Andreina di anni 89 23 febbraio 

Barbieri Dominga di anni 92  20 marzo 

Porta Giò Battista di anni 92 25 aprile 

Ghislandi Giuseppe di anni 90  11 settembre 

Arnaboldi Giovanna di anni 96 4 novembre 

Cappi Bianca di anni 91 23 dicembre 

Bellati Gaetana di anni 95 31 dicembre 



HIP HIP HURRA’!!! Oltre ad esse-

re stato il ritornello dell’inno del 

Grest 2021 è stato anche lo slo-

gan di incoraggiamento colletti-

vo che ha fatto affrontare con 

speranza, fiducia e gioia, dal 22 

giugno al 16 luglio, il  Grest 2021 

nella comunità pastorale. 

Ogni Grest è un’avventura nuo-

va e non è replicabile rispetto a 

quelli precedenti, in particolar 

modo l’ultimo vissuto durante l’e-

state è stato quello della ripresa, 

più precisamente di un riprendere 

lo stile con cui la comunità cristia-

na si rende prossima ai più piccoli 

e non solo.  

Il Covid ha lasciato il segno, ma la 

voglia di ricominciare è stata co-

munque tanta e più forte di tutto.  

Attraverso la loro generosa pre-

senza, giovani e adulti, guidati da 

don Luca, si sono impegnati 

mettendosi a servizio della Co-

munità, facendo in modo che l’e-

sperienza  vissuta non sia stata 

solo un grido di gioia e di speran-

Hip, hip, 

hurra!!!  
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za ma anche di tanto desi-

derio di bene. 

A dar vita alle quattro setti-

mane ci sono stati giochi 

ben preparati, diversi labo-

ratori creativi, gite 

(particolare quella al castel-

lo di Pagazzano), momenti 

di preghiera e di formazio-

ne. 

I quattro evangelisti hanno 

permesso ogni giorno di as-

saporare un brano della Pa-

rola di Dio, che se accolta sa lascia-

re nel cuore molte ricchezze.  

Si è puntato ad educare alla 

“bellezza” con il quotidiano richia-

mo al rapporto con Gesù che ci in-

vita a cercare la vera Bellezza che è 

quella dell’Amore. 

In occasione della festa della Ma-

donna del Carmelo il giorno 16 Lu-

glio, ultimo giorno del Grest, duran-

te la S. Messa alle 20,30 è stato bello 

con le famiglie ringraziare il Signore 

per l’esperienza trascorsa e poter gri-

dare a gran voce: 

Hip Hip Hurrà! Che grande estate, Lui 

solo è la Vita Via e Verità!   

   Maria Rosa 

 



Influencer è stato il filo conduttore 

che ha segnato il cammino dei ragazzi 

delle scuole superiori della nostra co-

munità. Negli incontri quindicinali ab-

biamo potuto conoscere, approfondi-

re e incontrare figure diverse. 

L’anno appena trascorso non è stato 

semplice per organizzare incontri e 

momenti di condivisione e allora, co-

me è avvenuto per tanti, abbiamo 

sfruttato la 

tecnologia 

per scoprire 

e conoscere 

meglio per-

sone che 

hanno lascia-

to un segno 

importante. 

Santi che, 

abbiamo ri-

scontrato, avevano vite “normali” e 

che camminavano per raggiungere la 

santità; ma abbiamo anche ascoltato 

testimonianze di persone vicine e lon-

tane da Pianello a Como a Roma 

(entrando virtualmente anche nel 

Monastero di Clausura) sentendo la 

testimonianza di due giovani ragazze 

che stanno vivendo il loro cammino di 

consacrazione religiosa. 

Suor Maria Laura è stata una per-

sona che più volte, insieme alla 

figura di don Roberto Malgesini, 

abbiamo seguito, pregato e ap-

profondito. Il momento più bello 

è stato vivere insieme la giornata 

del 6 Giugno, giorno in cui veniva 

proclamata Beata. Si, abbiamo 

fatto insieme la “gita” di fine an-

no. Partendo al mattino con il bus 

prima e il treno dopo abbiamo 

raggiunto Chiavenna e da li è par-

tita la nostra giornata speciale. 

Abbiamo avuto la fortuna di visi-

tare la camera di Suor Maria Lau-

ra e vedere dove lei ha ricevuto la 

telefonata che la chiamava al 

martirio. Da li abbiamo poi, per-

correndo le vie che Lei quella sera 

ha percorso, raggiunto proprio il 

luogo del martirio, ci siamo soffer-

mati per una preghiera veloce da-

vanti alla croce con la frase: “se il 

chicco di grano muore porta mol-

to frutto” perché c’era molta gen-

te che passava in quei momenti. 

Abbiamo poi continuato il nostro 

percorso verso la Chiesa di San 

Lorenzo dove la Beata è sepolta e 

li abbiamo potuto incontrare 

Mons. Oscar che arrivava in quel 

Suor Maria Laura…                   
una INFLUENCER                                
dei nostri tempi!!! 
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momento: da Lui abbiamo ricevuto 

una benedizione. La giornata è prose-

guita con il pranzo insieme seguendo 

l’angelus di Papa Francesco nel quale 

ha ricordato la celebrazione che da li a 

poco sarebbe iniziata. 

Siamo poi scesi fino al campo sportivo, 

allestito per la celebrazione, dove ab-

biamo aspettato il pullman della nostra 

comunità che arrivava per la celebra-

zione.  

Tante persone, il delegato del Santo 

Padre, il nostro Vescovo e tanti altri   

Vescovi e sacerdoti concelebranti, si 

sono uniti in preghiera per questa Suo-

ra che con molta semplicità ma sempre 

tanta gioia aiutava soprattutto i ragazzi 

e i giovani. Si, i giovani erano per Lei un 

punto molto importante da seguire e 

aiutare perché li vedeva fragili e diso-

rientati… (davvero una Beata dei nostri 

tempi!!!). 

Proprio delle giovani, in nome di Sata-

na, l’hanno uccisa ma Lei prima si spi-

rare ha detto: “Signore, perdonale!”.   

Suora Maria Laura, in una confessione, 

alla domanda su cosa voleva fare da 

grande rispose: fare qualche cosa di bel-

lo per gli altri. Lei ha donato la Sua vita 

per gli altri!!! Una “vera donna” di Dio 

che ha saputo trasmettere segni di carità 

verso Dio, verso le sue consorelle, verso 

tutte le persone che ha incontrato nelle 

sue Comunità ma soprattutto verso i più 

giovani. 

Quella trascorsa insieme al gruppo dei 

ragazzi e degli adulti della nostra comu-

nità è stata una giornata difficile da di-

menticare per i tanti spunti di riflessione 

che abbiamo ricevuto. La figura della 

nuova Beata possa essere presa d’esem-

pio dai giovani e anche dagli adulti affin-

ché tutti possiamo, come ha detto Papa 

Francesco,  “…fare ogni piccola cosa con 

FEDE, AMORE E ENTUSIASMO!” e imita-

re questa INFLUENCER dei nostri tem-

pi!!! 

    Alessandra e 
i giovani della comunità. 



Il titolo dell’articolo presenta una 

domanda un poco “impertinente” 

ma che tutti noi sicuramente ci 

siamo fatti.  

La parrocchia con la sua chiesa è 

certamente il luogo più centrale di 

ogni nostro paese. La casa del Si-

gnore che è per tutti e di tutti. Ol-

tre alla sacralità dell’edificio, le no-

stre chiese raccontano secoli di 

storia, di fede e di tradizioni.  

Nella chiesa la S. Messa è un mo-

mento solenne che permette al 

fedele di ascoltare la parola di 

Dio e comunicarsi con Lui durante 

il momento dell’Eucarestia.  

Uno dei momenti che scandiscono 

la celebrazione eucaristica è quello 

dell’offertorio: dopo aver presen-

tato i doni per il sacrificio eucari-

stico viene anche raccolta la que-

stua. 

Ma a cosa servono le offerte rac-

colte durante la Messa? Ma qual è 

lo scopo per cui vengono raccolte 

le offerte durante la messa?  

Le ragioni sono semplici e facil-

mente intuibili.  

Questi soldi sono impiegati per 

il mantenimento delle va-

rie attività della comunità cri-

stiana e sono essenziali per il 

sostentamento. Con i soldi rac-

colti vengono pagate le bollette 

della corrente elettrica, del ri-

scaldamento, dell’acqua, tasse 

comunali (rifiuti ecc.) e, in gene-

rale, vengono usati per tutto ciò 

che riguarda il mantenimento 

della chiesa. Inoltre, sono im-

piegati per le spese di assicura-

zione, di cura delle strutture e 

per l’acquisto di attrezzature 

per l’attività pastorale. Sono co-

sti sempre più onerosi che van-

no a incidere in maniera forte 

sui bilanci. Già, i bilanci… Le par-

rocchie devono far fronte anche 

a questo passaggio… 

Le nostre chiese vivono 

(sopravvivono) solo grazie alla 

generosità dei fedeli. Persone 
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che, per mille vicissitudini (non 

per ultima la recente pandemia) 

sono sempre meno presenti alle 

celebrazioni. Eppure i nostri edifi-

ci chiedono una costante ed one-

rosa manutenzione.  

Il cestino che passa durante 

la celebrazione della Santa Mes-

sa è solo uno dei tanti modi con 

cui il fedele può contribuire al so-

stentamento della comunità reli-

giosa. Un altro modo è quello di 

fare la propria offerta utilizzando 

le cassette posizionate in chiesa, 

in corrispondenza delle cappelle 

dedicate ai Santi, alla Beata Vergi-

ne Maria. Si tratta di un gesto di 

carità a disposizione dei fedeli 

che, in base alle proprie possibili-

tà economiche decidono di fare 

un’offerta. Nelle nostre parroc-

chie, durante le feste, c’è ancora 

la tradizione dell’incanto dei cane-

stri. Vengono proposte lotterie o 

raccolte… Basta anche semplice-

mente prendere da parte il parro-

co se si vuol dare un contributo 

privato. 

Tutto quello che doniamo vedia-

mo come è impiegato e viene de-

bitamente rendicontato. 

Ricordiamo però che i soldi raccol-

ti dalla parrocchia sono impiegati 

anche per fornire un aiuto concre-

to e materiale alle famiglie biso-

gnose e anche a favore della Terra 

Santa, delle Missioni così come il 

sostenere le popolazioni colpite da 

calamità e guerre. 

 

Rocco  



Sappiamo tutti che partecipare al-
la Messa è molto importante. Sap-
piamo anche, però, che tanta gen-
te non partecipa regolarmente alla 
Santa Eucaristia. 
Detto in modo rapido e concreto, 
uno dei motivi principali è perché 
si intende quella partecipazione 
solo come un obbligo e, a volte, la 
svogliatezza ha il sopravvento.  
Con la catechesi che don Luca ci 
ha proposto in questi sei anni pos-
siamo “ricavare” cinque grandi ra-
gioni per comprendere un po’ me-
glio il significato che ha la Santa 
Messa e valorizzare l’immenso do-
no che il Signore ci ha lasciato. Se 
lo comprenderemo, sicuramente 
non mancheremo più (si spera!). 
 

1. Rapporto personale 
Anche se è vero che possiamo 
relazionarci a Dio in qualsiasi 
luogo, parlando con Lui mentre 
lavoriamo, guidiamo, cucinia-
mo, ecc., nell’ora in cui siamo a 
Messa viviamo un rapporto per-
sonale con il Padre attraverso 
Cristo e grazie allo Spirito Santo 
che non è possibile in alcun al-
tro luogo. 
Il nostro parroco più volte ha 
sottolineato che Cristo è pre-
sente in molteplici modi nella 
Chiesa: nella sua Parola, nella 
preghiera della Chiesa, dove 
due o tre sono riuniti nel suo 
nome; nei poveri, nei malati, nei 
prigionieri, nei sacramenti, nel 
sacrificio della Messa e nella 
persona del ministro. 
La sua presenza sotto le specie 
del pane e del vino – consacrati 
durante la Messa – è tuttavia 
singolare. L’Eucaristia non solo 
è al di sopra ed è il fine di tutti i 
sacramenti, ma è anche la fonte 
e il culmine di tutta la vita cri-
stiana. 
Nell’Eucaristia sono presenti in 
modo vero, reale e sostanziale il 
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Corpo e il Sangue insieme all’ani-
ma e alla divinità di nostro Signo-
re Gesù Cristo e, quindi, Cristo 
tutto intero. Le altre presenze so-
no reali, ma questa è sostanziale, 
si rende totalmente presente co-
me Dio e come uomo. Sono il suo 
Corpo e il suo Sangue donati per 
noi sulla Croce. 
San Giovanni ci dice anche che se 
non mangiamo la carne del Figlio 
dell’uomo e non beviamo il suo 
sangue non abbiamo vita in noi. 
Per questo, l’unico modo per 
mantenere e nutrire la vita cri-
stiana è attraverso l’Eucaristia. 
Non è l’unico modo di nutrire il 
nostro spirito, ma è quello princi-
pale. E ovviamente – anche se 
non la pensiamo così - se non an-
diamo a Messa è perché non sap-
piamo davvero quanto sia impor-
tante, o non vogliamo relazionarci 
con Lui. Dobbiamo essere molto 
chiari al riguardo! 

2. La Messa è il mistero più incre-
dibile della Chiesa 
Mistero è il sinonimo greco della 
parola “sacramento” in latino. Ma-
nifesta attraverso segni visibili 
realtà invisibili ai nostri sensi. La 
Messa, in questo senso, ha una 
quantità impressionante di segni, 
gesti, parole, canti, preghiere, pa-
ramenti, il sacerdote stesso e noi 
come popolo fedele, che indicano 
una partecipazione impressionan-
te e senza paragone in alcun’altra 
forma di preghiera o esperienza 
liturgica. 
È il Sacramento dei sacramenti. 
Durante quell’ora stiamo parteci-
pando alla glorificazione del Pa-
dre, insieme a tutti i santi e angeli 
nel cielo. È una partecipazione an-
ticipata al banchetto eterno. È vi-
vere già, qui e ora, quello che vi-
vremo in cielo. 
Per questo bisogna stare attenti e 
concentrati, partecipando piena-

mente alla celebrazione, 
altrimenti sprechiamo 
quel mistero, e ovvia-
mente ci annoiamo, ci 
sembra una perdita di 
tempo o crediamo che 
non sia valsa la pena, vi-
sto che non sentiamo nul-
la – proprio perché non 
abbiamo l’atteggiamento 
di meravigliarci di fronte 
alla quantità di segni visi-
bili e sensibili. 



Se ci diciamo cristiani e amiamo 
davvero Gesù, la Messa è il mo-
mento privilegiato della nostra 
settimana, per incontrarci con Lui, 
stare accanto a Lui, aprirgli il no-
stro cuore, ascoltarlo e imparare. 
 
3. La meravigliosa “messa in sce-
na” della fede 
La Messa è un fine in sé stesso, è il 
modo in cui glorifichiamo il Padre. 
In sé stessa ha questo fine. Non è 
un mezzo, un lavoro per guada-
gnarsi uno stipendio. Pensiamo ai 
bambini che giocano per il piacere 
di giocare. Il gioco per i bambini 
non ha altro fine che il divertimen-
to e la gioia di condividere mo-
menti di gioia. È il modo in cui ren-
diamo gloria a Dio. 
Non solo questo. Pensiamo, ad 
esempio, quando diciamo che la 
letteratura o la filosofia sono “arti 
liberali”. Sono arti esenti da qual-
siasi fine. Si fa filosofia per com-
prendere meglio la propria vita, il 
mondo, Dio stesso. Lo stesso vale 
per la letteratura. 

Il problema che viviamo al gior-
no d’oggi è che crediamo che 
qualcosa che non produce frutti 
non abbia senso. Questo è uno 
dei motivi per i quali molti di noi 
non scoprono la grandezza 
straordinaria della Messa. 
È glorificare Dio, rendergli 
omaggio, “semplicemente” per-
ché è il nostro Dio. Questo 
“rendere gloria a Dio” è la cosa 
più importante che possa vivere 
l’uomo. C’è di più: tutte le cose, 
i lavori, l’apostolato, i servizi, 
ecc., che svolgiamo devono ave-
re come fine rendere gloria a 
Dio. 
 
4. Momento supremo per ren-
dere gloria a Dio 
Nella vita dell’uomo, nell’esi-
stenza umana, non esiste forma 
più eccelsa per rendere la no-
stra azione di grazie a Dio per 
tutto ciò che ha fatto per noi. 
Nel sacrificio dell’Eucaristia, in-
sieme a tutta la creazione, noi 
esseri umani – la Creazione ec-
celsa di Dio, che riflette la Sua 
gloria – lodiamo e rendiamo 
grazie per il suo amore nei no-
stri confronti. 
Non c’è forma più grandiosa di 
manifestare la gloria di Dio. Ci 
uniamo al sacrificio di Cristo, 
per realizzare un’alleanza defini-
tiva, eterna con il Padre. Ciò si-
gnifica che ringraziamo Dio per 
il creato, la vita, il fatto che cia-PAGINA 22 
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scuno di noi esista. 
 
5. La grande vocazione divina e 
la risposta dell’uomo 
Nella Messa si plasma l’appello 
che ci fa il Padre a tornare alla Co-
munione e partecipazione all’a-
more trinitario. Dio ci invita a re-
cuperare questa situazione per-
duta dal peccato, ma ora in un 
modo che eccede qualsiasi capa-
cità umana. Grazie a Cristo pos-
siamo rispondere all’amore di 
Dio. 
Il peccato ha spezzato la prima 
alleanza con Dio. Uniti a Cristo, 
noi come membri del Corpo Mi-
stico di Cristo possiamo ora come 
Chiesa tornare all’obbedienza ori-
ginaria, ma chiamati a una nuova 
alleanza. 
In Cristo siamo chiamati dal Padre 
a una nuova creazione. È l’appello 
alla conversione, a lasciarsi indie-
tro il peccato, che ha macchiato 
l’antica creazione, e ad essere uo-
mini nuovi in Cristo. Ciascuno di 
noi è chiamato ad essere un altro 
Cristo. 
 
Bonus 
Insomma, se volete essere davve-
ro felici e lasciarvi indietro il pec-
cato partecipate alla Messa. Non 
dimenticate mai la ricchezza 
straordinaria del Sacrificio Pa-
squale. Se abbiamo presenti al-
meno questi cinque punti, come 
potremo non voler partecipare al 
Santo Sacrificio Eucaristico? 

Non ho menzionato apposta alcun 
ostacolo – come la pigrizia, la rou-
tine, la svogliatezza (sapete, per 
spostarsi nelle nostre tre parroc-
chie servono solo pochissimi mi-
nuti) -, perché ho voluto sottoli-
neare tutti gli aspetti positivi che si 
vivono a Messa. Se teniamo conto 
di tutto questo, allora diventa mol-
to più leggero alzarsi “presto” la 
domenica (anche se abbiamo le 
molteplici possibilità: alle 9 a Mus-
so, alle 10 a Pianello ed alle 11 a 
Cremia), spingere i figli a preparar-
si a uscire, ecc… 
La domenica è il giorno della fami-
glia. È l’unico in cui in genere i ge-
nitori possono stare insieme ai fi-
gli. Quale modo più bello di tra-
scorrere un’ora (scarsa) con loro 
alla presenza del Signore? Il nostro 
amato Benedetto XVI dice che la 
famiglia che prega unita rimane 
unita! Ascoltiamolo… Mettiamoci 
in gioco. Quanto è bello andare a 
Messa nella nostra famiglia? 
 

Il cronista del Bregagno 



La santità è sempre originale. Non esi-
ste santo uguale a un altro, nessuna fo-
tocopia, poiché ciascuno è invitato da 
Dio a realizzare la propria originalità nel 
Figlio. Lo ha compreso e testimoniato il 
beato Carlo Acutis con la sua giovane 
esistenza spesa interamente nell’amore 
a Cristo e al prossimo. 

A un anno dalla beatificazione, avvenu-
ta lo scorso 10 ottobre (il 12 ottobre 
ricorre invece la sua memoria liturgi-
ca), nel libro Originali o fotocopie? (ESD 
2021, pp. 216) padre Giorgio Carbone 
ripercorre la vita del giovane cresciuto a 
Milano, ridando voce alle sue parole e 
ai numerosi testimoni che lo hanno co-
nosciuto e che sono stati ascoltati du-
rante l’inchiesta aperta dall’arcivescovo 
della diocesi meneghina. 

Padre Carbone conosce Carlo in occa-
sione della “Festa del Timone” del 27 
maggio 2006 mentre, «raggiante come 
una Pasqua», gli testimonia la gioia di 
«aver potuto parlare della presenza 
attiva e reale di Gesù nell’Eucaristia» 
durante quella giornata attraverso una 
mostra sui miracoli eucaristici molto 
ben documentata. Una mostra curata 
personalmente proprio da quel 
«ragazzo creativo e geniale», per dirla 
con le parole della Christus vivit di papa 
Francesco, che «ha saputo usare le nuo-
ve tecniche di comunicazione per tra-

smettere il Vangelo, per comunica-
re bellezza e valori». 

Per non morire come fotocopie 
inseguendo le mode del tempo, 
«Carlo aveva ben compreso e ne 
avevamo parlato tante volte che 
l’uomo rischia sempre di andare 
fuori strada, di allontanarsi dalla via 
tracciata da Gesù per ognuno di 
noi. Aveva sotto i suoi occhi molti 
esempi di come si possa facilmente 
sbagliare strada e trascorrere i gior-
ni lontani dal Signore. Credeva fer-
mamente che per non morire come 
fotocopie fosse importante ricorre-
re ai sacramenti», ricorda sua ma-
dre Antonia Salzano. 

Educato alla fede principalmente 
dalla tata polacca Beata, è consa-
pevole sin da piccolo che ogni uo-
mo sia amato da Dio nella sua uni-
cità come un «fuori serie», per dirla 
col cardinal Caffarra, e che «Dio è 
sempre con noi e non ci abbandona 
mai». D’altra parte, sottolinea l’au-
tore, «Carlo è santo perché ha per-
corso la sua vita alla presenza di 
Gesù risorto. Non ha mai cammina-
to solo». Un’amica, Vanessa, alla 
quale regala una Bibbia mentre la 
consola per la sofferenza che sta 
vivendo a causa della separazione 
dei genitori, così ricorda il suo gio-

 Originali o 

fotocopie? 
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vane amico: «Carlo parlava di Dio co-
me se fosse il più Bello. Ricordo che mi 
diceva che voleva essere luminoso e 
raggiante come Gesù e se avessimo 
tutti messo in pratica gli insegnamenti 
di Gesù saremmo tutti stati più belli e 
radiosi». 

«Non io, ma Dio», ripete spesso, esor-
tando a ricercare «non l’amor proprio 
ma la gloria di Dio», perché «Dio mi 
faccia diventare santo». Nonostante la 
giovane età Carlo, matura gradual-
mente la ferma convinzione di voler 
vivere per Cristo nella semplicità della 
quotidianità. Perciò al suo amico an-
noiato ribadisce con forza che «la vita 
è un dono che Dio ci ha fatto troppo 
prezioso e bisogna apprezzarne ogni 
istante». Certo, egli sa bene che siamo 
«tutti invitati a salire sul Golgota e a 
prendere la nostra croce» e nello stes-
so tempo che «una vita sarà veramen-
te bella solo se arriverà ad amare Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo come noi 
stessi, e che per fare questo abbiamo 
bisogno dell’aiuto di Dio che ci viene 
dato attraverso i sacramenti, in modo 
speciale l’Eucaristia». Di qui egli am-
mette con semplicità: «Ogni tanto ven-
go a raccontare le mie cose a Gesù». 

La fede di Carlo si radica nell’amore 
all’Eucaristia, definita «la mia auto-
strada per il cielo», la «medicina 
dell’anima per eccellenza», «il cuore di 
Cristo», che gli fa preferire quotidiana-
mente la Messa a tante cose super-
flue, nella consapevolezza che «il San-
tissimo Sacramento non opera com-
pletamente e una volta per tutte in 
ciascuno di noi. La frequenza è uno 
degli effetti principali. Sette volte a 

settimana nu-
tre più che 
sette volte a 
intervalli». Car-
lo vuole 
«essere sem-
pre unito a Ge-
sù». Perciò, 
mentre si pre-
para a riceverlo 
nella Santa Co-
munione per 
«aumentare la 
nostra capacità 
di amare», gli 
dice: «Gesù, 
accomodati pu-
re, fa come se 
stessi a casa 
tua». «Tutti sia-
mo chiamati ad essere come Giovanni 
discepoli prediletti, uniti al suo Cuore 
eucaristico», ripete ai genitori. E prega 
il Padre: «Dacci oggi anche l’Eucarestia 
quotidiana». 

Consapevole che «il Sacro Cuore di 
Gesù è l’Eucaristia», Carlo ritie-
ne «Gesù molto originale, perché si 
nasconde in un pezzetto di pane, e so-
lo Dio poteva fare una cosa così incre-
dibile». Di qui egli ritiene che «il mo-
mento decisivo per chiedere al Signore 
le grazie è quello della consacrazione 
durante la celebrazione eucaristica, 
quando il Signore Gesù Cristo si offre 
al Padre. Chi più di Dio che si offre a 
Dio può intercedere per noi?». 

«Maria l’unica Donna della mia vita» 
esprime la devozione di Carlo alla Ma-
donna, alla quale si consacra aderendo 
alla Compagnia di Maria Riparatrice. Il 



giovane testimonia tale legame alla 
Madre e al Figlio sin da piccolo quan-
do, fiero di indossare una medaglietta 
che la sua bisnonna gli aveva donato 
in occasione del suo Battesimo, che 
da un lato raffigurava il Sacro Cuore di 
Gesù e dall’altro la Vergine, afferma 
con gioia: «Così Gesù e la Madonna li 
avrò sempre vicini al mio cuore». 

Come la sua fede, anche la sua carità 
è umile. Carlo cede la merenda ai 
compagni di classe e ne scusa la furbi-
zia, dicendo: «Tanto oggi non avevo 
fame». Allo stesso modo, l’amica Va-
nessa ricorda che, «quando uscivamo 
insieme per una passeggiata e lui ave-
va con sé la sua paghetta, se vedeva 
qualche povero, gli dava i soldi senza 
tenere nulla per sé. Lo faceva anche 
con i suoi giochi: me ne dava molti, io 
che non ne avevo nessuno». Giovane 
liceale, “scienziato informatico”, si 
spende con i compagni soprattutto 
contro l’aborto, «uccisione di un inno-
cente», e nella difesa della castità 
contro il dilagare della pornografia e 
dell’autoerotismo. 

Egli comprende il vero segreto per 
essere felici già qui sulla Terra in vi-
sta del Cielo: «La tristezza è lo sguar-
do rivolto verso sé stessi e la felicità è 
lo sguardo rivolto verso Dio». Lo riba-
disce espressamente: «Il mio amore 
vero è per Gesù». Un amore che si 
premura di contribuire alla salvezza 
delle anime, pregando per i peccatori. 
Egli stesso si meraviglia del fatto che 
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«se veramente le anime rischiano la 
dannazione, non si parli quasi mai 
dell’Inferno». 

«Il Signore mi ha dato una sveglia» 
è il suo pensiero all’indomani della 
diagnosi di leucemia fulminante. E 
con una serenità disarmante, mentre 
da una parte presagisce la morte im-
minente nelle parole «Mamma, da 
qui non esco vivo», dall’altra pensa 
«alla gente che soffre più di me». Per 
loro offre tutto quello che soffre: 
«Offro la mia vita per il papa, per la 
Chiesa, per non fare il Purgatorio e 
per andare diritto in Paradiso». 

«Carlo nella sua esistenza ha incon-
trato più volte l’agnello nella sua 
simbologia», rileva infine padre Car-
bone. Il pasticciere gli aveva prepara-
to per il Battesimo una torta a forma 
di agnello; i genitori gliene avevano 
regalato uno di peluche e, una volta, 
un agnellino gli tagliò la strada men-
tre era in auto con i genitori. Insom-
ma: «Cristo l’ha afferrato e Carlo si è 
lasciato conquistare» per cui, conclu-
de l’autore, «ora sta con l’Agnello 
nella sua reale consistenza, cioè par-
tecipa alle nozze dell’Agnello immo-
lato per noi fin dalla creazione del 
mondo». 
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 Musso…”organo Serassi”  

A Musso, nella chiesa parrocchiale, par-
rocchia dal 1367, oggi detta  Chiesa di  S. 
Biagio (già dei Santi Nazario e Celso), rico-
struita a tre navate in gusto romanico, è 
presente un bellissimo ORGANO a CAN-
NE.  Già  nel 1627 era installato un orga-
no sopra un palco, e successivamente nel 
1699 sopra la porta principale della chie-
sa. Lo strumento attuale venne commis-
sionato alla ditta Serassi  di Bergamo 
nell’anno 1808 e venne sostituito al pre-
cedente entro il 1811 su una cantoria li-
gnea entro una cassa di notevoli dimen-
sioni…(larghezza 380 cm. Profondità 160 
cm. E altezza 460cm,). Ha una apertura al 
centro con canne disposte a cuspide (se 
ne contano 27) in lega di stagno e all’in-
terno della cassa ce ne sono numerose 
altre sia in lega di stagno, sia in legno. Il 
primo intervento di manutenzione venne 
effettuato dalla ditta Gandini di Varese 
nell’anno 1935; il secondo nell’anno 1967 
con revisione completa dell’apparato 
(smontatura di tutte le canne, accordatu-

ra e pulizia delle medesi-
me, pulizia della cassa e 
rimontaggio…e di questo 
intervento conservo ri-
cordo…) Attualmente la 
“CONSOLLE”( parte 
dell’organo che com-
prende tutti i comandi a 
disposizione dell’organi-
sta) presenta due tastie-
re di 50 note ognuna, 
pedaliera in legno con 18 
note; a destra di chi suo-
na c’è leva 
“TIRATUTTI”  (congegno con comando del 
piede che inserisce i ripieni), inoltre vi è l’al-
tra leva sempre con comando pedale, detta 
“COMBINAZIONE LIBERA” (serve per mezzi 
ripieni e combinazioni varie suggerite dai te-
sti musicali). Per convogliare l’aria che im-
messa nelle canne produce i suoni, ci si serve 
di un “MANTICE a LANTERNA” il quale produ-
ce aria compressa; precedentemente questo 
meccanismo veniva messo in opera manual-

mente, ma dopo intervento del 
1967 funziona con un elettroventi-
latore. Mio desiderio è che questo 
meraviglioso strumento musicale 
continui ad essere usato (e non 
considerato sorpassato dalle nuo-
ve tecnologie) e che ci accompagni 
sempre con le sue armoniose note 
nelle liturgie                                   

Luciano                                      
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La chiesa di S. Vito è sta-

ta la parrocchiale di Cre-

mia fino al 1557, data 

scolpita sul portale della 

chiesa di S. Michele, che 

allora le subentrò in tale 

mansione. 

Ha origini che si perdono 

nei secoli; certamente è 

sorta su un luogo già de-

dicato al culto come sug-

geriscono resti di epoca 

romana recuperati lungo 

il fianco esterno.  

Rimaneggiata nel tempo, 

conserva impronte me-

dievali romaniche leggibi-

li in qualche particolare 

della costruzione, nel 

campanile più piccolo adiacente, in 

un lacerto pittorico, riproducente i 

resti di due teste sull’angolo sini-

stro dell’ingresso presbiteriale 

che, per impostazione ieratica 

e suggestioni musive, rimanda 

alle teorie di santi di impronta 

bizantina (movenza stilistica 

continuata fino all’epoca tar-

doromanica). 

Se fossero presenti altri cicli 

pittorici non ci è dato sapere; 

nel secolo XV vennero fatte 

modifiche alla struttura della 

chiesa e nel contempo vennero 

dipinte alcune parti all’interno. 

Alcuni di questi affreschi sono tornati 

alla luce qualche anno fa dopo una 

pulitura che li hanno liberati da vec-

chie scialbature, forse fatte a fini 

igienici: una Trinità sulla parete di un 

pilastro che divide la navata centrale 

da quella destra; una figura di Santa 

su un pilastro della navata sinistra, 

che riecheggia alcune Madonna con 

Bambino distribuite nelle strettoie di 

Livo; una Immagine con aureola 

graffita lievemente leggibile, a lato 

dell’ancona lignea che accoglie il 

Crocefisso; una Madonna in trono 

con Bambino e una Madonna in tro-

no con Bambino e Santi ormai ridotte 

ad ombre e difficilmente fruibili sulla 

parete destra del coro. 

Senza dubbio le pitture che meglio si 

sono difese dall’insulto della scialba-

 Pitture murali della 
chiesa di S. Vito 
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tura e che possiamo così ammirare 

sono la Madonna in trono con Bam-

bino tra i santi Rocco e Sebastiano 

sulla parete sinistra del coro, imma-

gine che rimanda all’omonima dipin-

ta controlateralmente, datata 1499 e 

firmata da Battista da Musso 

(rimasta fruibile e già documentata) 

e la S. Lucia, che campeggia sul lato 

interno del primo pilastro che divide 

la navata centrale dalla destra. 

Iscritta in uno spazio rettangolare 

sullo sfondo rosso diviso nella parte 

inferiore da una balaustra chiara, la 

santa appare in posizione eretta, in 

atteggiamento fiero; nella mano sini-

stra trattiene la lunga spada e con la 

destra sorregge il bacile con gli occhi, 

i simboli del martirio che subì. 

La pittura è stata relazionata con le 

opere del già menzionato Battista 

Malacrida da Musso, attivo dalla se-

conda metà del XV secolo alla secon-

da decade del XVI e gli affreschi pre-

senti nella chiesetta di S. Giorgio a 

Dorio (San Giorgio che uccide il drago 

e Vergine in trono col Bambino e in 

un registro inferiore: San Michele, 

Sant’Antonio Abate, Vergine in trono 

con Bambino e un Santo Vescovo). 

Controversa è l’attribuzione al Batti-

sta Malacrida di questo ciclo pittorico 

perchè alcuni studiosi convergereb-

bero su pittori di ambito bresciano. 

In particolare, la S.Lucia è stata com-

parata con San Giorgio che uccide il 

drago. 

La mia lettura vede diversa l’imposta-

zione delle figure interessate al con-

fronto: frontale e ferma la santa Lu-

cia, in torsione la princi-

pessa salvata da san Gior-

gio, figurata di spalle, col 

capo girato e il viso leggi-

bile di tre-quarti, lontana 

dai modi di Battista che 

propone figure ferme e 

con appena percettibili 

cenni di scorcio. Anche il 

panneggio è dissimile: li-

neare e cascante quello 

della principessa, con “le 

bolle” tipiche del Battista 

quello dell’abito della san-

ta Lucia.  

In comune le due opere 

hanno la data di esecuzio-

ne, 1492. 

Gli altri affreschi tornati 

alla luce, non riconducibili alla mano di 

Battista da Musso, potrebbero essere 

datati tra la fine del XV sec. e i primi due-

tre decenni del XVI. 

Solo nel XVIII secolo compariranno nuove 

pitture murali: le quadrature tardobaroc-

che dell’altare della Vergine, suggestive 

dei modi pittorici dei fratelli Appiani di 

Brusimpiano, attivi in Alto Lario nel 1765. 

 

M. Rossi, A Rovetta, Pittura in Alto Lario 

tra Quattro e Cinquecento, 1988. 

M.E. Acquistapace, E. Bregani, R. Fazzini, 

Cremia frammenti di storia, 2009. 

M.E. Acquistapace, R. Fazzini, Musso, pic-

cole storie nella grande storia, 2008. 

R. Fazzini, La chiesa di San Vito in Cremia, 

2018. 

  

Rita Fazzini Trinchero 



Nonostante la ripresa in presenza 
in classe, è bastato poco per capire 
che neanche quest'anno sarebbe 
stato facile. Raffaella, dirigente 
scolastico, racconta che cosa, in 
lei, ha vinto la tentazione di la-
sciarsi vincere dal senso di preca-
rietà  

Alla ripresa della scuola, non ci è 
voluto molto per capire che que-
st’anno non sarebbe stato facile: 
ripartiti in presenza, l’illusione di 
tornare padroni della situazione si 
è infranta al comparire di una se-
rie di problemi, organizzativi e lo-
gistici, esistenziali e didattici, che 
hanno richiesto da subito una rin-
novata disponibilità a lasciarsi for-
giare dalla realtà e a re-imparare il 
mestiere. Soprattutto l’aleggiare di 

un tacito senso di precarietà che 
deprime lo slancio comunicativo, 
la progettualità e la tenacia im-
prescindibili per l’insegnamento e 
l’apprendimento. 
Poi mi sono capitati due fatti. 
 
Il giorno d’inizio delle prime ele-
mentari, a cui davo il benvenuto 
come rettore, un bambino, in ri-
sposta all’appello, ha iniziato a 
piangere disperatamente e non 
riusciva a staccarsi dalla mamma. 
Visibilmente infastidita, ho lancia-
to uno sguardo alla sua maestra, 
invitandola ad agire. L’insegnan-
te, dopo un istante di esitazione, 
si è avvicinata e gli ha parla-
to. Immediatamente il bambino 
ha smesso di piangere e si è stac-
cato dalla mamma. Pensavo lo 

 SCUOLA. IL DONO 

DI PAROLE NUOVE 
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avesse richiamato a comportarsi da 
grande, a rendersi conto che non 
c’era nulla di pericoloso, a rassicu-
rarlo. Nulla di tutto ciò: gli aveva 
semplicemente detto che anche lei 
aveva il magone perché aveva dovu-
to lasciare a casa la sua bambina 
quella mattina per iniziare la scuola. 
Mi sono detta: che grande occasio-
ne mi è data per imparare il cuore 
umano. Per comprendere che il bi-
sogno dei bambini, dei ragazzi e de-
gli adulti con cui lavoro è identico. 
La coscienza della propria ferita, il 
desiderio di essere amati, la neces-
sità di essere capiti sono davvero il 
motore per rapportarsi alla vita e 
alle persone con intraprendenza. 
 
Qualche giorno dopo, ho partecipa-
to a un collegio docenti di una scuo-
la superiore statale, dove mi aveva-
no invitato a parlare della valutazio-
ne. Ero un po’ preoccupata, perché 
non conoscevo nessuno, l’incontro 
si svolgeva in collegamento, e so-
prattutto ritenevo che il tema di per 
sé non fosse trattabile se non conte-
stualizzato in un discorso più pro-
fondo e ampio. Per valutare, che 
significa esprimere un giudizio, oc-
corre, infatti, essere coscienti dello 
scopo della scuola e della proposta 
culturale e didattica che si intende 
fare agli studenti. Nell’esporre ai 
docenti tali presupposti, mi sono 
dilungata su una serie di scoperte 
avvenute in questi ultimi anni, in cui 
la situazione mi ha costretto a rive-
dere tanti aspetti che prima davo 
per scontati nel mio insegnamento 

e nell’educazione. Alla fine della rela-
zione, un docente mi ha ringraziato 
anche per il lessico innovativo di cui 
avevo fatto uso. Stupita, gli ho chie-
sto a quali termini in particolare si 
riferisse 
“Esperienza”, “senso”, “personalità”
, “mossa dello studente”. È nato un 
intenso dialogo con i professori per 
dar carne a tali parole, testimonian-
doci a vicenda quando nella didattica 
abbiamo visto accadere la conoscen-
za e il fiorire della personalità, a quali 
condizioni si possono realizzare e co-
me si possono verificare e dunque 
valutare.  Riprendere successivamen-
te la scuola - lezioni, riunioni, collo-
qui - è stato diverso, innanzitutto 
per la gratitudine che ho provato di 
appartenere a una storia che ci con-
segna parole nuove per leggere la 
vita, sé stessi, il proprio lavoro. Ci 
educa a puntare sempre al significato 
e all’essenziale senza disperdersi in 
aspetti di secondaria importanza; ci 
rende curiosi di incontrare e di con-
frontarci anche con chi la pensa di-
versamente. E poi mi sono sorpresa 
desiderosa di riappropriarmi del si-
gnificato di queste parole, affinché 
non si svuotino, ma siano riconqui-
state in dialogo con chi mi è dato, 
vicino e lontano, affinché possano 
continuare a introdurmi nella realtà 
per coglierne e goderne il significato.     

                                                Raffaella 
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“ H E S E D ”  

Lunedì 1 Novembre                                              
09.00 Musso                                                           

10.00 Pianello (benedizione tombe)                

11.00 Cremia (San Vito)                                                 

14.30 Musso  vespri (benedizione tombe) 

18.00 Pianello 

Martedì 2 Novembre                                                
09.00 Musso (Cimitero)                                      

10.00 Pianello                                                  

11.00 Cremia (Oratorio - benedizione tombe)                                                                          

15.00 Pianello Rosario (Cimitero)                                       

18.00 Pianello                                                             

20.30 Musso                                                                

Mercoledì 3 Novembre                                               
10.00 Cremia  (Cimitero)                                                                                                           

16.00 Pianello  (Sant’Anna)                                                 

17.00 Musso  

Giovedì 4 Novembre                                        
10.00 Cremia  (San Vito)                                                                

16.00 Pianello (Madonna della neve)                                                              

17.00 Musso  (San Rocco) 

Venerdì 5 Novembre                                        
08.30 Pianello (Cimitero)                                            

17.00 Musso (San Rocco)                        

20.30 Cremia  (Oratorio)                                                       

Sabato 6 Novembre                                   

16.00 Cremia  (Oratorio)                                            

17.00 Musso                                                   

Domenica 7 Novembre                                               
10.00 Pianello con ricordo dei Caduti 

10.30 Musso  con ricordo dei Caduti                                            

16.00 Cremia (Oratorio) con ricordo 

dei Caduti                                                      

18.00 Pianello  

Lunedì 8 Novembre                                    
08.30 Pianello                                               

16.00 Cremia                                              

17.00 Musso (San Rocco)   

Martedì 9 Novembre                                    
09.00 Pianello (S. Anna)                                            

10.00 Cremia (Oratorio)                                            

17.00 Musso  

Calendario celebrazioni 2021 della festa di Tutti i Santi, della                         

Commemorazione dei fedeli defunti e dell’ottava dei defunti 

Comunità Pastorale  “San Luigi Guanella”                                 
Cremia “San Michele, Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 
Parroco don Luca  

Telefono 0344/87116 
Cellulare 347/4934227  

info@comunitasanluigiguanella.it 
www.comunitasanluigiguanella.it                                     


